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Professor Ricolfi, il neo premier Draghi in questi due giorni
ha scoperto le carte e nel suo discorso ha tratteggiato il
programma di governo. Qual è il suo sentimento prevalente dopo
il passaggio a Senato e Camera? Nota qualche affinità con
l’ultimo governo guidato da un tecnico ovvero quello di Mario
Monti?
Il mio sentimento verso il nuovo governo? Agro-dolce, direi.
Anzi, agro e dolcissimo. Dolcissimo perché, rispetto a quel
che abbiamo avuto nell’ultimo anno e mezzo, il governo Draghi
è un progresso enorme. Con il Conte bis abbiamo avuto il
peggior governo dell’Italia repubblicana, un governo che ha
sulla coscienza decine di migliaia di morti, e che non ha mai
chiesto scusa per i propri errori. Un governo che, al solo
scopo di tutelare gli equilibri fra Pd e Cinque Stelle, ha
rimandato tutte le scelte cruciali e non è stato in grado di
scrivere un Recovery Plan decente. Con Draghi, se Dio vuole,
abbiamo  invece  tre  garanzie  fondamentali:  l’Europa  non  ci
boccerà il Recovery Plan; i mercati finanziari saranno meno
aggressivi nel concederci credito; le scelte più demagogiche
hanno buone probabilità di essere stoppate.

E il lato agro?
Il lato agro è la composizione del governo, più politico che
tecnico, e la genericità/ovvietà degli impegni programmatici.
Quando un presidente di consiglio si insedia, per capire le
sue intenzioni, io non guardo mai alla lista dei problemi che
intende risolvere, o alla giaculatoria dei temi su cui mostra
sensibilità: le solite donne, i soliti giovani, il solito
ambiente, la solita digitalizzazione, la solita cultura, la
solita  pubblica  amministrazione  da  modernizzare,  la  solita
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giustizia da velocizzare, la solita crescita da rilanciare, la
solita immigrazione da governare, i soliti investimenti nel
Mezzogiorno,  la  solita  mafia  da  sconfiggere,  la  solita
evasione fiscale da combattere. Io guardo a una cosa soltanto:
i mezzi con cui quei problemi si proverà a risolvere. E su
questo la delusione è cocente: Draghi ha detto pochissimo, e
le poche cose incisive che, sia pure cripticamente, ha osato
dire  –  rimpatri  dei  non  aventi  diritto  e  tutela  dei
lavoratori, ma senza salvataggio dei posti di lavoro – di
fatto  è  stato  costretto  a  rimangiarsele  nella  replica  al
Senato.

Uno dei campi di battaglia su cui questo governo si gioca la
reputazione  è  ovviamente  quello  della  lotta  al  virus.  La
politica sanitaria si poggia su due pilastri: la campagna
vaccinale e il contenimento del Covid. Esaminiamoli entrambi.
Partiamo dai vaccini. Che discontinuità nota?
Di discontinuità ne vedo solo due, tutto sommato abbastanza
marginali. Primo: Draghi ha mandato a monte la buffonata delle
“primule” (padiglioni per le vaccinazioni), e chiesto l’aiuto
del  settore  privato  e  dell’esercito.  Secondo:  Draghi  ha
promesso solennemente che il suo governo abbandonerà la folle
politica delle restrizioni last minute, come nel disgraziato
caso  della  stagione  sciistica  (ma  anche  delle  vacanze
natalizie).
Quanto ai vaccini, ormai è chiaro a tutti che l’obiettivo
dichiarato dal ministro Speranza e dalla sottosegretaria Zampa
(vaccinare il 70-80% degli italiani entro settembre) non sarà
raggiunto,  né  poteva  esserlo.  Chiunque  abbia  in  casa  una
calcolatrice avrebbe potuto capirlo da solo, ma è comunque un
fatto positivo che si smetta di illudere gli italiani.

Basta l’addio alle primule e una logistica più razionale per
raggiungere l’immunità di gregge entro l’autunno?
Tutti  ce  lo  auguriamo,  ma  una  valutazione  realistica
suggerisce una risposta netta: no, non basta. Per raggiungere
quell’obiettivo,  infatti,  devono  verificarsi



contemporaneamente  almeno  5  condizioni:

arrivo di un numero di dosi sufficiente;1.
capacità logistico-organizzativa del sistema sanitario2.
nazionale di vaccinare almeno l’80% della popolazione
(le  varianti  più  trasmissibili  elevano  la  soglia
dell’immunità  di  gregge);
soluzione del problema degli under-18 per cui non esiste3.
ancora un vaccino sicuro ed efficace;
riduzione  del  numero  di  no-vax  e  di  ostili  alla4.
vaccinazione al di sotto del 20%;
utilizzo di vaccini che non solo bloccano la malattia ma5.
anche la trasmissione,

Le sembra probabile che queste 5 condizioni si realizzino
tutte entro pochi mesi?

Per quanto riguarda invece la strategia di contenimento del
Covid, e soprattutto delle sue varianti, nel discorso si trova
poco o nulla. Come interpreta questo “buco”?
E’ questa la mia principale delusione, ed è la conferma che il
governo Draghi è nato solo per gestire il Recovery Plan, non
certo per fronteggiare  diversamente la pandemia. Draghi non
solo non ha sostituito Speranza, ma nulla ha detto che faccia
presagire  un  sostanziale  cambio  di  linea.  Io  temo  che  la
ragione sia abbastanza semplice: Draghi sa che, non avendo il
governo  precedente  fatto  quasi  nulla  di  quel  che  avrebbe
potuto evitare il lockdown, ora l’unica alternativa rimasta
sarebbe  un  lockdown  più  severo;  ma  sa  anche  che,  se  lo
attuasse, la Lega uscirebbe dal governo; quindi anche lui,
come il suo predecessore, giochicchierà con il meccanismo dei
semafori finché le terapie intensive piene convinceranno anche
Salvini (spero ovviamente di sbagliarmi, e che Draghi cambi
rotta subito).

Ci  sarà  un  cambio  di  passo  rispetto  al  governo  Conte?  O
semplicemente si consolideranno il sistema dei colori e dei
lockdown locali?



Penso che nelle prime settimane assisteremo a qualche modesto
ritocco  al  sistema  dei  colori,  mentre  più  avanti  –  se
l’epidemia continuasse a risultare fuori controllo – potrebbe
esserci un tardivo appello alla responsabilità individuale,
magari accompagnato da qualche promessa di fare finalmente
qualcosa  sui  versanti  cruciali:  trasporti,  tamponi,
tracciamento, sequenziamento, medicina territoriale, controllo
delle frontiere.
Certo, il fatto di non aver sostituito Speranza fa supporre
che, finché la realtà non lo costringerà a cambiare rotta,
manterrà la direzione di marcia del governo precedente, con
effetti drammatici sull’economia (il che, alla lunga, potrebbe
rivelarsi il peccato originale del governo Draghi).

Sulla politica economica invece abbiamo qualche elemento in
più. A partire dalla riscrittura del Recovery. Si sente più
tranquillo rispetto al precedente governo?
Infinitamente più tranquillo. Penso che con Draghi non vedremo
troppe misure di natura clientelare, ed eviteremo pure qualche
“boiata pazzesca”, che con il governo precedente nessuno ci
avrebbe risparmiato.

Invece  sulla  visione  di  Draghi  sui  sussidi  a  imprese  e
lavoratori e su come far ricrescere l’Italia che opinione ha?
Penso  che  Draghi  creda  nella  “distruzione  creatrice”  alla
Schumpeter,  ma  che  dovrà  pure  lui  concedere  qualcosa
all’assistenzialismo, andando in soccorso di imprese decotte e
salvando posti di lavoro fittizi, magari mediante l’ingresso
dello Stato (o meglio della Cassa depositi e Prestiti) nel
capitale di alcune imprese.
Il problema è che Draghi non ci ha detto se, per far ripartire
la crescita, punterà su politiche care alla destra (meno tasse
sui  produttori)  o  su  politiche  care  alla  sinistra
(redistribuzione  del  reddito  verso  i  ceti  bassi).

Anche sulla politica migratoria mi sembra ci sia ancora un po’
di  confusione.  Secondo  lei  nel  governo  vincerà  la  spinta
leghista o quella di sinistra?



Secondo me vincerà la spinta della sinistra, ma per una buona
ragione: la sinistra una soluzione (paradossale) del problema
migratorio ce l’ha, mentre la destra ha già dimostrato di non
averla.

In che senso?
La  soluzione  della  sinistra  è  demandare  la  soluzione
all’Europa. In pratica: in attesa che l’Europa batta un colpo,
ci teniamo tutti i migranti che sbarcano, e gli facciamo pure
il test anti-Covid. Lamorgese è perfetta per questa politica.
La destra invece non ha una soluzione, anche se finge di
averla. Tenere i migranti in mare 1-2 settimane e pietire
micro-distribuzioni  in  Europa,  senza  essere  in  grado  di
rimpatriare  i  non  aventi  diritto  alla  protezione
internazionale non è una soluzione. Riduce il flusso, ma non
risolve il problema.
L’unica che una soluzione sembra averla è la Meloni. Ma la sua
soluzione  (il  blocco  navale)  non  è  gradita  all’Europa,  e
probabilmente viola il diritto internazionale, o perlomeno la
interpretazione prevalente di esso.

In generale, quanto Draghi può restare ingabbiato dalle spinte
contrapposte di partiti molto distanti fra loro? Stupito dalla
composizione  tecnico-politica  dell’esecutivo,  con  2/3  dei
ministeri riservati ad esponenti politici?
Sì,  sono  rimasto  un  po’  stupito,  perché  mi  aspettavo  il
contrario (2/3 di tecnici e 1/3 di politici), e soprattutto
non mi aspettavo una suddivisione così politica dei posti
disponibili:  manuale  Cencelli  per  i  ministeri  affidati  ad
esponenti dei partiti, donne del Pd completamente escluse.
Molto  significativo  che  Carlo  Calenda,  uno  dei  pochissimi
politici  con  capacità  gestionali  (e  uno  dei  più  convinti
sostenitori  del  governo  Draghi),  sia  stato  escluso
dall’esecutivo.
L’impressione è che Draghi abbia già concesso molto ai partiti
che lo sostengono, mentre non è chiaro se – quando sarà il
momento  delle  scelte  che  contano  –  saprà  far  valere



l’interesse nazionale oppure no. Io temo che ci riuscirà per
pochi mesi, e che nel semestre bianco – quando i parlamentari
non  dovranno  più  temere  lo  scioglimento  delle  camere  –
diventerà ostaggio dei partiti. Ma mi auguro con tutto il
cuore che questo non succeda.

Un ultimo passaggio sulla polemica sulla ridotta quota di
donne nella squadra. Prima vera “stecca” di Draghi?
Più che stecca di Draghi, benvenuta rivelazione della vera
natura del Pd: un partito che non perde occasione per agitare
la questione femminile, i diritti delle donne, la parità di
genere, e alla prima occasione di passare dalle parole ai
fatti rivela la sua cultura quasi-islamica. Zingaretti che
afferma che i ministri maschi del Pd li avrebbe scelti Draghi,
è la migliore rappresentazione della natura di quel partito, o
quantomeno della qualità del segretario che si è scelto.
Nel  suo  libro  (La  notte  delle  ninfee.  Come  si  malgoverna
un’epidemia)  fa  notare  come  i  paesi  guidati  da  donne
(Norvegia,  Finlandia,  Islanda,  Danimarca,  Nuova  Zelanda,
Germania)  siano  stati  più  efficienti  nel  combattere  la
pandemia. Solo un caso o pensa ci sia un nesso causale?
Anche se nel libro lascio in forse la questione, tendo a
pensare che un nesso ci sia. Tendenzialmente, le donne sono
più concrete, meno narcisiste, meno inclini all’autoinganno
(l’autoinganno ritarda le decisioni impopolari, con effetti
catastrofici  nel  governo  di  un’epidemia).  Ma  non  è  solo
questo. Probabilmente il fattore chiave, il fattore che spiega
perché le donne governano meglio, è la discriminazione a danno
delle donne.

Come sarebbe a dire? La discriminazione ha effetti virtuosi?
No, la discriminazione non è una buona cosa, ma produce un
effetto statistico interessante. Se c’è discriminazione, ma
non ce n’è abbastanza da impedire l’elezione di un premier
donna, allora accade che – per farcela – una donna deve essere
più brava, più in gamba, più preparata di quanto sia richiesto
a un uomo. E se il paese in cui vive è abbastanza civile da



concedersi di eleggere un premier donna, allora quel medesimo
premier – tendenzialmente – sarà più in gamba. Perché per
essere eletto avrà dovuto superare ostacoli più alti di quelli
che, mediamente, deve superare un maschio. E’ questo che è
successo nella galassia scandinava, e anche in Germania, con
il lungo cancellierato di Angela Merkel.

E in Italia, come siamo messi?
Siamo messi male, perché quasi nessuno vuole davvero vedere e
affrontare  il  problema.  Che  non  è  (solo)  quello  della
discriminazione delle donne in generale, ma quello della sua
matrice politica. Non so se l’ha notato anche lei, ma nel
sistema  dei  partiti  la  presenza  delle  donne  nei  ruoli  di
comando è strettamente connessa all’asse sinistra-destra. E’
minima nella sinistra comunista e nei Cinque Stelle, è bassa
nel Pd, cresce un po’ nel partito di Renzi, è alta nel centro-
destra (soprattutto in Forza Italia), è massima in Fratelli
d’Italia, il partito più a destra e l’unico – fra i partiti
importanti – ad essere guidato da una donna. In nessun altro
paese al mondo, che io sappia, la sinistra è così maschilista,
e la destra così (a suo modo) femminista.

Intervista rilasciata all’Huffington Post il 19
febbraio 2020


